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I l gigante è ammalato. L’area
metropolitana milanese, la ter-
za in Europa dopo quelle di

Londra e Parigi, manifesta sintomi
preoccupanti: l’ambiente naturale
ha l’encefalogramma quasi piatto,
la rete dei trasporti èormaivicinaal
collasso, il sistema delle infrastrut-
ture e dei servizi ansima. Eppure
nel resto d’Europa le grandi metro-
poli mostrano forti segni di ripresa.
E il gigante italiano avrebbe tutti i
numeri,dalpuntodivistaeconomi-
co, per affrontare in modo brillante
la fase della post industrializzazio-
ne: altissima diversificazione del
tessuto produttivo, presenza di set-
tori terziari trainanti, unsistemari-
levantedi istruzioneprofessionalee
tecnica. Ma l’inefficienza comples-
sivadel sistemasocio-ambientale la
fa girare spesso a vuoto ed è ormai
vistadaunnumerosemprepiùcon-
sistente di operatori come un veroe
proprio costo aggiuntivo. Un costo
pesante,daevitaresepossibile.

«Molti dei mali dell’area milane-
se – spiega Ugo Targetti, vicepresi-
dente della Provincia di Milano e
assessoreallaPianificazionedel ter-
ritorio–dipendonodallamancanza
di un adeguato livello di governo e
dei corrispondenti strumenti di
pianificazione. Nelle altre metro-
poli europee in questi anni si è dato
ordine e razionalità allo sviluppo,
mentrenell’areamilanesesièpiani-
ficato fino ad oggi poco o nulla. La
realtà con cui oggi dobbiamo fare i
conti è quella di un’area di grande
complessità e densità, mentre il si-
stema dei poteri conosce un frazio-
namento elevatissimo: 188 ammi-
nistrazioni comunali allequalivan-
no aggiunte le diverse aziende di
Stato e i grandi gruppi privati. E
ognisoggetto fa lasuapoliticasetto-
rialechevaadincideresulterritorio
inmodononcoordinato».

Grazie alla legge 142 del 1990,
che obbliga le Amministrazioni
provincialiapredisporre ipiani ter-
ritoriali di coordinamento, la Pro-
vincia di Milano ha elaborato un
suo strumento di pianificazione
con l’obiettivo di ridefinire il pro-
getto complessivo di sviluppo del-
l’area milanese. Un numeroso
gruppo di urbanisti italiani, insie-
me ai responsabili della pianifica-
zione di molte tra le più importanti
aree metropolitane europee (tra cui
Monaco, Francoforte e Amster-
dam), hanno giudicato il Piano ter-
ritoriale della Provincia di Milano
come «l’esperienza più avanzata
proposta nell’area metropolitana
milanese per affronarne le contrad-
dizioni, per migliorarne la qualità
ambientale e civile e per accrescer-
nelacompetitività».

«Il nostro obiettivo – aggiunge
Targetti – è quello di migliorare la
qualità della vita degli abitanti del
Milanese, che sono tra i meno sod-
disfatti d’Europa. Da una recente
indagine condotta per conto della
Provincia dalla Facoltà di sociolo-
gia dell’Università statale, è emerso
che quasi il 60% dei più giovani e
delle persone rea i 31 e 1 45 anni de-
siderano,potendoscegliere,divive-
re altrove. Per cambiare la cause di
questo disamore occorre interveni-
re sulle grandi questioni strategi-
che: l’ambiente innanzitutto, poi il
sistema della mobilità che è stretta-
mente legato alle localizzazioni in-
sediativeedelleinfrastrutture».

Partiamo allora dall’ambiente.
Qui, per operare, non c’è che l’im-
barazzodellascelta...

«L’areamilanesehasubitoinquesti
ultimi decenni una vera e propria
aggressione al proprio ambiente.
Aria, acqua, suolo: non c’è elemen-
to che non viva una situazione di
criticità.Glielementie leareedina-
turalità, in particolare sotto il profi-
lo botanico e faunistico, sono quasi
del tutto scomparsi. Ma il Piano
non vuole limitarsi ad introdurre
solo elementi di tutela, ma rico-
struire una qualità ambientale che
si è perduta. Per l’area milanese oc-
correpuntareadunaqualitànonso-
lo funzionale, ma anche ambienta-
le; qualsiasi tipo di intervento deve
potersi inserire in modo dolce nel
contestonaturaleepaesaggistico».

Secondoqualiindirizzi?
«Potrà apparire curioso per chi non
conosce la realtà milanese, ma l’a-
gricoltura rimane parte essenziale
del sistema di tutela dell’ambiente,
come elemento di valorizzazione e

di controllo del paesaggio. Quindi
difesadella“campagna”econserva-
zione delle aree agricole non edifi-
cate.Questovale soprattuttoper l’a-
rea nord della metropoli, dove dob-
biamoevitareilrischiodiunasalda-
tura di formazioniurbane continue
lunghe decine di chilometri che
avrebbe solo effetti negativi; per
questo il Piano interviene in modo
preciso per salvaguardare anche
porzioni di territorio agricolo rela-
tivamentepiccole,machesonogiu-
dicate indispensabili per prevenire
questo fenomeno di gigantesca sal-
datura geografica delle aree urba-
nizzate e per realizzare una sorta di
maglia verde anche nel nord dell’a-
rea metropolitana. Un altro punto
riguarda la domanda crescente che
fanno i cittadini di un tipo di vita
meno urbano e più vicinoalla natu-
ra. Abbiamo quindi pensato ad un
sistema di grandi parchi fruibili
dalla collettività, che si configura
comeuninsiemedinodidiuna rete
connessa che deve collegare le vaste
zone non edificate o di valore natu-
ralistico più esterne all’area metro-
politana con i parchi pubblici più
interni alle zone densamente edifi-
cate.Si trattadi ricostruireunavera
e propria rete ecologica, perché si è
ormai dimostrato che se i diversi
elementi di naturalità vengono
connessi tra di loro, si potenziano a
vicendagrazieagli scambiecologici
chenaturalmentesviluppano.»

All’ambientesi legail temadeitra-
sporti. Il trafficocontribuisceper il
40%all’inquinamentodell’aria.

«Il grande problema da risolvere è
essenzialmente quello di ridurre la
quota di mobilità privata su gom-
ma. Nell’area milanese ogni giorno
avvengono 8 milioni di spostamen-

titotali, tracui3milionidipendola-
ri; ebbene, solo il 30% avviene su
mezzi pubblici, mentre il restante
70% è affidato a mezzi privati. Ma il
temadeitrasporti,equindidell’am-
biente, può essere affrontato in ma-
niera efficace solo in una prospetti-
va intersettoriale. La mobilità è in-

fatti spostamento da casa al lavoro,
dacasaall’ufficiopubblico.ecc.;de-
riva quindi dal come sono stati or-
ganizzati i diversi tipi di insedia-
menti, abitativi, produttivi, dei ser-
vizi. Dagli anni ‘80 la mobilità su
gomma è aumentata del 70%; il che
significa almeno una cosa molto
semplice: che non si è costruito in
base al sistema dei trasporti pubbli-
ci. Sinora il sistema insediativo si è
formato sullabase diuna sommato-
ria di decisioni locali, mentre i suoi
lineamenti generali devono essere
il frutto di una decisione pubblica.
Decisiva diviene allora la disloca-
zione di quelle funzioni che attrag-
gonoflussiquotidianidiaddettiedi
utenti (le grandi strutture soprat-
tutto terziarieediservizio): ilPiano
suquestopunto faunasceltadecisa-
mente policentrica, perché solo in
questo modo è possibile servire i
nuovi poli di insediamento terzia-
riomediante le lineedi forzadel tra-
sporto pubblico. Eancheper le fun-
zioni di tipo residenziale si è pensa-
to a modelli insediativi caratteriz-
zati da un certo grado di polarizza-
zione. Ciò offre vantaggi non solo
rispetto all’utilizzo del trasporto
pubblico ma anche rispetto alla
fruibilità diretta dei servizi di scala
urbanaediquartiere».

Matorniamoaitrasporti. IlPianosi
ponedegliobiettiviambiziosi...

«La situazione di quasi emergenza
dalpunto divistadell’inquinamen-

to atmosferico e lo stato di conge-
stione del sistema infrastrutturale
cihannoconvintiaconcepireilPia-
no come un piano di “cattura” ai
mezzi di trasporto collettivo delle
massime quote possibili della do-
manda di mobilità complessiva di
trasporto metropolitano, e a porre
in particolare l’obiettivo di una in-
cidenza del 40% del trasporto pub-
blico sul totale della mobilità pen-
dolare. Maggior utilizzo dunque
delle ferrovie, realizzazione di me-
tro-tramvievelocidisuperficie lun-
go le principali arterie di traffico
verso Milano, prolungamento delle
linee metropolitane urbane sino a
raggiungere le tangenziali. Ma in-
tanto ilComunediMilanopensaad
una quarta linea metropolitana an-
coratutta internaaiconfinimunici-
pali».

QualisonoirapporticonMilano?
«PalazzoMarinononhamaivoluto
unconfrontosuquestoPiano.IlCo-
mune di Milano è geograficamente
piccolo (occupa solo un decimo del
territorio provinciale e ha un terzo
della popolazione) ma ha un ruolo
politico e finanziario notevole. Sto-
ricamente però è stato incapace di
ragionare con una strategia metro-
politana. Il sistema Milano appare
bloccato, incapace di decidere al-
cunchè:dalla localizzazionedelpo-
lo esterno della Fiera a quella degli
interporti, dai depuratori delle ac-
que alle linee di forza dei trasporti.
Milanoèsottocerti aspettiunacittà
immobile, a chi la visita a dieci ani
di distanza appare sempre uguale,
senza modificazioni significative.
La Provincia rivendica allora il suo
diritto-dovere di proporre un dise-
gno complessivo di sviluppo del
territorio. E qui si pone il problema
del mercato, apparentemente così
caro alle forze che sostengono la
Giunta Albertini. Solo se c’è certez-
za di alcune regole fondamentaligli
imprenditorisimuovonoe laprima
condizione di un mercato libero è
sapere dove si faranno le infrastrut-
ture e i servizi, dove ci saranno le
aree verdi, dove nasceranno i nuovi
insediamenti, dove c’è insommaun
quadro di scelte fondamentali. Lo
sviluppo caotico e senza regole, la
nebulosità degli impegni, l’incer-
tezza sui progetti sono oggi i veri
ostacoli al mercato e ad uno svilup-
pofinalmentesostenibile».

AMBIENTE, TRASPORTI E

INFRASTRUTTURE: IL PIA-

NO TERRITORIALE DELLA

PROVINCIA PUNTA A CREA-

RE NELL’AREA MILANESE

LE CONDIZIONI PER UNO

SVILUPPO SOSTENIBILE

M i l a n o Sempre meno efficiente e competitiva

la terza area metropolitana d’Europa paga

l’assenza di un governo sovracomunale

Il gigante è ammalato
per le cure di 188 medici
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I N F O
Un’area
di quattro
milioni
d’abitanti

Laprovincia
diMilanoha
quasi4milioni
diabitantie
concentrail
40%dellapo-
polazioneeil
44%dell’indu-
strialombar-
de.Lalegge
142del’90ob-
bligalePro-
vinceapredi-
sporreiPiani
territorialidi
coordinamen-
to.LaRegione
nonhaancora
emanatola
leggediattua-
zionedella
142,checon-
sentirebbeal-
laProvinciadi
disporreun
iterdefinitvo
perl’approva-
zionedelPia-
no.

Code
e ingorghi
sulla
tangenziale
est
di Milano

C e r c o l a e N a p o l i

Stiamo lontani
C ercola è un piccolo comune di 20.000 abitanti,

dal centro di Napoli dista solo 8 chilometri. È
dunque un frammento di quell’agro napoleta-

no, che aveva dinanzi un destino già segnato: quello
di essere vittima dell’invasione di una grande città
troppovicina,edidiventarel’ennesima,periferiade-
qualificatadiuncapoluogoormaisaturochetracima
fuori dai suoi confini abitanti e attività. E tutto ciò al
prezzo di rinunciare ad un’autonoma idea di svilup-
po e di perdere la memoria del proprio passato. Cer-
cola èamministratadaunannodaunagiuntadicen-
tro-sinistra, guidata da Luigi Di Dato. Il Piano rego-
latore che ha adottato è una scommessa, se parago-
nata alle scelte dei comuni limitrofi, che si lasciano
semplicemente“saldare”conlagrandecittà.

Se la prima aread’intervento è stata quelladei tra-
sporti (conl’obiettivodicreareunnuovosistemadel-
la mobilità centrato sul ferro e l’intermodalità) il se-
condo grande ambito è stato la riqualificazione e la
valorizzazione diffusa, fisicae funzionaledel territo-
riostoricoedelpaesaggioagrario.L’obiettivoèquel-
lo di recuperare una forte identità storica e ambien-
tale, in grado di supportare anche un nuovo modello
di sviluppo economico fortemente autocentrato e
connessoallavalorizzazionedelterritorio.

Dal punto di vista paesaggistico, Cercola punta in
ogni modoadevitare lacongiunzioneconNapoli, la-
sciando in vita dei corridoi ecologici, che in questa
area sono rappresentati sostanzialmente da quegli
alvei idrograficinaturalichescendonodalVesuvioe
che una urbanizzazione violenta ha minacciato di
stravolgere in modo definitivo. Un altro strumento
innovativo è stata l’individuazione dei “biotopi”,
quelle unità biologiche elementari peculiari del luo-
go e che meritano tutela: qui si va dalle sponde degli
alvei con la loro tipica vegetazione ripariale alla col-
tivazione delle albicocche cha ha nei secoli hanno
disegnatoilpaesaggiosecondotratticaratteristici.

Sul fronte del lavoro e dello sviluppo, centrali per
un paese del Sud, è stata progettata la realizzazione
diun“BusinessPark”,unagrandestrutturaterziaria
asostegnodelleattivitàproduttivedellazona.Cerco-
la ha infatti un sistema economico molto disperso
sul territorio (soprattuttodimeccanicadiprecisione
e di confezione dei prodotti) che ha bisogno di strut-
ture di sostegno per attività espositive e di servizio.
Al “Business Park” si associa anche l’ipotesi di un
”Telecentro” ingradodigestire l’organizzazionedel
telelavoro,cheèmoltodiffusonell’area.Il“Telecen-
tro” rappresenterà quindi inannzitutto unastruttura
dovecisipuòtrovaresuperandoladispersionetipica
del telelavoro. Qui si potranno trovare anche occa-
sioni di aggiornamento professionale e di nuova for-
mazione,oltrecheculturaliedispettacolo.


